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                           VADEMECUM       
PER L’INSERIMENTO DEGLI ALUNNI STRANIERI NELLA SCUOLA DI OGNI ORDINE E GRADO
                            A cura della Commissione referenti CTI6

a.s. 2006-07
Questo breve vademecum si pone come obiettivo di suggerire ai docenti una serie di semplici - anche se non sempre facili - accorgimenti al fine di impostare e condurre la lezione in modo che anche un alunno che sia da poco tempo in Italia possa seguirla con un certo coinvolgimento e profitto.
· Innanzi tutto, è bene che tutti i docenti prendano coscienza che la responsabilità dell’ alunno straniero è di tutti: Consiglio di classe, Team, plesso scolastico e che l’unico modo di aiutare l’alunno ad integrarsi sarà quello di attuare una programmazione individuale adatta alla sua condizione.
· Tale programmazione individuale sarà differente, evidentemente secondo la situazione dell’alunno, ma nessuna materia potrà essergli insegnata senza tenere conto della sua condizione, neppure quelle più “tecniche”(ad esempio matematica).  Questo evidentemente perché la lingua della comunicazione fra docente e studente resta comunque l’italiano, anche nel caso si insegni una lingua straniera, o la matematica.
· Nella scuola dell’obbligo è necessario prevedere un adeguamento della programmazione della classe in ottica interculturale.

· E’ necessario una semplificazione del linguaggio e della comunicazione attraverso una serie di misure molto concrete:

Per la morfologia e la sintassi:

     - esprimersi con frasi il più possibile brevi, semplici e regolari (sogg.-  

       verbo- c. ogg.)
· esplicitare sempre il soggetto
· usare i verbi al presente
· usare il meno possibile congiunzioni subordinanti, adottando la coordinazione
· usare il meno possibile modi che non siano l’indicativo.
Per il lessico: 

· usare un lessico non troppo vasto, né astruso, ma di alta frequenza
· non usare espressioni idiomatiche (ad esempio Tizio, Caio Sempronio), incomprensibili a chi non appartiene alla cultura in cui
              sono nate
· non usare forme “opache”, cioè astratte, non visibili, non contestualizzabili (valutazione  per voto; pulizia per pulito)
· non usare assolutamente sinonimi per spiegare termini non compresi dall’alunno: si aumenta solo la sua confusione
· usare il meno possibile figure retoriche (come metafore, litoti, iperboli, ecc.)
         Per la semplificazione della comunicazione: 

· marcare i confini della lezione (inizio, fine) e delle sue parti (spiegazione, correzione dei compiti, esercizio, ecc), di modo che l’alunno sappia da un segno o da un segnale che inizia, o finisce la lezione, o che si passa dalla spiegazione alla correzione dei compiti, ecc.
· utilizzare la lavagna per rinforzare quanto si sta dicendo, portando l’attenzione sulle parole-chiave e la sottolineatura dei concetti di base.

· dare un turno agli studenti di modo che ognuno sappia quando tocca a lui (per esempio nella correzione dei compiti, o nelle esercitazioni fatte dal banco)
· esprimersi a voce alta e chiara, marcando con espressione il contenuto (ad esempio: se si tratta di una domanda, fare sentire distintamente l’intonazione interrogativa)
· formulare domande a cui si risponda con si/no, e non domande aperte.
· Si raccomanda di prendere visione del Protocollo d' Accoglienza   dell’Istituto e dei suoi allegati, per qualsiasi informazione rivolgersi al referente stranieri della propria scuola .
· Richiedere alla segreteria o al referente i documenti che “accompagnano” l’alunno straniero (scheda, biografia linguistica, progetto -ponte ecc...)
· E’ compito del consiglio di classe, team, decidere i libri di testo da far acquistare all’alunno o da fornire (scuola Primaria).
· Si invitano gli insegnanti a prendere visione e utilizzare il materiale presente nello scaffale multiculturale della scuola (chiedere informazioni al referente).

· Per qualsiasi informazione,consulenza o per avere materiale rivolgersi al CTI (Centro Territoriale Intercultura), chiedere informazioni al Referente o alla Segreteria della propria scuola.
Ricordiamo infine che è necessario molto tempo all’alunno straniero per arrivare ad acquisire le competenze necessarie ad una discreta integrazione.

Si tenga a questo proposito presente che per una lingua imparata in un contesto formale (ad esempio le lingue straniere imparate dagli studenti in classe) il cui apprendimento è regolato da un docente e procede  per obiettivi, un processo significativo richiede 12- 14 ore a settimana. Nel caso degli studenti stranieri, invece che di apprendimento i glotto-linguisti parlano di acquisizione: è un processo spontaneo, governato dal soggetto, che si trova “immerso” senza tregua in una lingua che non è la sua (e che spesso deve imparare forzatamente, cioè non per interesse culturale, ma per necessità); in questo caso, cioè per acquisizione, il numero di ore settimanali di cui il soggetto necessita per una conoscenza significativa è ovviamente maggiore, ed esse risultano comprese in un arco di tempo minore.
Se si prende il caso di uno straniero da una settimana in Italia, la sua acquisizione necessiterà, nei primi mesi, di molte ore di lavoro settimanali per permettergli di raggiungere un livello significativo, tenendo presente che, in queste prime fasi, il 90% delle energie è speso per cercare di capire (non di riprodurre) il contesto in cui si trova.
Nessuna delle nostre scuole  ha la possibilità di offrire questo.
Appare dunque chiaro che uno studente straniero ha bisogno di un ampio arco di tempo per raggiungere le competenze necessarie ad una integrazione significativa. Tanto più se si pensa che gli studiosi calcolano che il tempo necessario perché si possieda la cosiddetta “lingua dello studio” (quella lingua che utilizza un lessico specifico e altamente specialistico, e che la lingua in cui sono redatti i libri di testo in adozione nelle nostre scuole) varia da un minimo di 4 ad un massimo di 7 anni!
                                                                   Buon lavoro a tutti






